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RELAZIONE

“Le competenze del docente: metodologico-didattiche, di ricerca, documentazione e valutazione”

Michela Antonia Napolitano
“Ricordo Miss Orcutt, una mia insegnante, era una persona rara, non era un mezzo di trasmissione di conoscenze, ma un evento umano” così Bruner ricorda una sua insegnante, un’insegnante che esemplifica al meglio quello che egli stesso definisce “il linguaggio dell’educazione” che dovrebbe essere proprio della scuola. Ma che cos’è la scuola per Bruner? “La scuola è l’ingresso nella vita della ragione. È certamente vita essa stessa e non mera preparazione alla vita; tuttavia è uno speciale tipo di vita, accuratamente programmato al fine di sfruttare al massimo quegli anni di possibilità formative che caratterizzano lo sviluppo dell’homo sapiens e che distinguono la specie umana dalle altre. La scuola non dovrebbe limitarsi, quindi, ad assicurare una semplice continuità con la società che l’attornia o con l’esperienza quotidiana. Essa è quella particolare comunità in cui si fa l’esperienza di scoprire le cose usando l’intelligenza ed in cui ci si introduce in nuovi e mai immaginati campi di esperienza”. Una scuola, quindi, con quel tipo di insegnante. Ma quali sono le motivazioni che portano una persona a fare l’insegnante? Forse un tempo questa professione rappresentava una sicurezza di impiego dopo il solo diploma, tre mesi di vacanze, un’integrazione di un’altra professione, prestigio sociale e un qualche potere, aspetti che oggi non possono essere più presi in considerazione. Le motivazioni, invece, dovrebbero essere ben altre, motivazioni che non sono tutte già presenti nel momento in cui una persona decide di fare l’insegnante:
· dare aiuto ad altri

· rendere altri compartecipi di esperienze culturali personali positive e entusiasmanti

· conciliare quotidianamente il lavoro con lo studio

Ci sono poi le disponibilità che dovrebbe avere chi esercita questa professione:
· accettazione dei propri allievi

· valorizzazione dei propri allievi
· atteggiamento di rispetto per gli allievi

· riflessione su se stesso e sulla propria professione

· collaborazione con i colleghi

· rapporti positivi con i genitori.

Definite motivazioni e disponibilità, vediamo le competenze che un insegnante deve avere:
· competenza culturale: vale a dire deve conoscere bene la propria disciplina non nel modo dell’erudito che sa moltissime cose e tende a collocarle un po’ tutte sullo stesso piano, ma nel senso della persona colta che sa individuare certi nuclei rilevanti e collegarli  tra loro in modo organico, nuclei ai quali può essere ricondotta una molteplicità di altre conoscenze;
· competenza pedagogico-didattica: vale a dire promuovere la formazione dei propri allievi come persone e come cittadini guidandoli nell’acquisizione di conoscenze e abilità specifiche;
· competenza psicologica: vale a dire conoscere degli alunni gli aspetti psicologici, l’intelligenza, l’apprendimento, la razionalità e la fantasia, il linguaggio, le motivazioni, l’affettività, l’emotività, la moralità, l’attività metacognitiva e, inoltre, conoscere le tecniche psicologiche e gli atteggiamenti educativamente rilevanti come la curiosità cognitiva, l’intraprendenza inventiva e la flessibilità cognitiva.
Ma quali sono gli obiettivi che un insegnante dovrebbe porsi sin dal primo giorno in cui viene a contatto con nuovi allievi e che dovrebbe poi cercare ogni giorno di perseguire? 
1. aiutare gli alunni a crescere come persone significa aiutarle a sviluppare pienamente tutte le loro potenzialità sul piano delle capacità motorie, intellettive così come sul piano degli interessi, dell’affettività e della socialità; significa favorire in loro l’autonomia, sviluppare una fiducia di base in se stessi, condurli a saper interagire con gli altri e sapersi assumere le proprie responsabilità
2. aiutare gli alunni a crescere intellettualmente e culturalmente che significa promuovere lo sviluppo intellettuale cioè favorire l’acquisizione o il rafforzamento di certe capacità di base come quelle di analisi, sintesi, generalizzazione, simbolizzazione, ragionamento e fantasia
3. coinvolgere gli allievi nelle attività  significa ottenere che concentrino in modo spontaneo buona parte dell’energia di cui dispongono 
4. ottenere la stima e l’affetto degli allievi che è il risultato naturale del conseguimento dei tre precedenti.
Si tratta di obiettivi da raggiungere più facilmente se perseguiti insieme ai colleghi in una sostanziale omogeneità di atteggiamenti e strategie educative ed è attraverso l’insegnamento della propria disciplina che l’insegnante raggiunge questi obiettivi. La disciplina è costituita da una struttura sostanziale che riguarda i “contenuti” cioè l’insieme organizzato del suo patrimonio di conoscenze (informazioni, concetti, teorie, leggi e modelli), da una struttura sintattica che riguarda i metodi utilizzati per risolvere i problemi e pervenire alle conoscenze e dal linguaggio proprio della disciplina, “il linguaggio specifico”. Ogni disciplina può essere vista come la disponibilità di conoscenze “organizzate” in modo da renderle adatte all’apprendimento, si tratta di “campi organizzati di conoscenza”. Le conoscenze di una disciplina, inoltre, non sono dati immodificabili ma opera dell’uomo, quindi caratterizzate dall’essere nel tempo, dalla storicità; nascono, si accrescono, si trasformano, si moltiplicano vengono falsificate, si sviluppano e si ramificano in nuove discipline. Nella prospettiva della didattica disciplinare più recente a scuola si devono insegnare di una disciplina i concetti – guida, le idee-forza, i suoi principi essenziali e propulsori ma anche il particolare “punto di vista” da cui una determinata disciplina scientifica guarda la realtà. Chiarito questo aspetto consideriamo l’intenzionalità della disciplina, cioè quali aspetti della personalità essa è più direttamente in grado di sviluppare e far maturare, quali valori rende più facilmente accessibili, quali prese di coscienza maggiormente favorisce. La matematica, ad esempio, esige rigore logico, precisione procedurale, ragionamenti dimostrativi e così via: l’apprendimento della matematica è un’occasione per acquisire queste doti o attitudini. Le capacità e i comportamenti socio-affettivi sono guidati da valori quindi acquisire o adottare la precisione, ad esempio, significa acquisire la convinzione che è preferibile essere precisi anziché approssimativi. Le discipline, dunque, veicolano valori, suscitano ed esigono cioè delle attitudini e dei comportamenti guidati da certi valori. Per usare una metafora, la disciplina è un trifoglio: la prima foglia rappresenta gli aspetti formativi della disciplina vale a dire quali aspetti della personalità di un allievo vengono chiamati in gioco, la seconda gli aspetti motivazionali vale a dire l’interesse suscitato e la terza gli aspetti interdisciplinari ovvero i rapporti che collegano una disciplina con le altre. Il compito di una didattica disciplinare consiste nel “far padroneggiare agli allievi gli scopi della disciplina, far loro acquisire i valori necessari alla realizzazione di questi scopi e far acquisire le attitudini e i comportamenti corrispondenti”.
La didattica esplora sì la relazione tra insegnamento e apprendimento ma nella consapevolezza che non vi è un legame deterministico ma piuttosto un rapporto di facilitazione: mi spiego l’azione dell’insegnante, pur mirando all’acquisizione di conoscenze/abilità, significati/valori non sempre produce automaticamente effetti di apprendimento senza con questo escludere che ciò possa avvenire! L’insegnamento costruisce le condizioni favorevoli perché si verifichi un apprendimento da parte del bambino o ragazzo o adulto. L’insegnante utilizza, quindi, un metodo o più metodi d’insegnamento intesi come forme di mediazione efficaci ma non esiste “il” metodo per eccellenza. Ci sono, infatti, metodi di tipo espositivo e metodi di tipo euristico o per scoperta. Quelli di tipo espositivo si caratterizzano per la prioritaria attenzione ai contenuti da trasmettere, mi riferisco 
· alla lezione tradizionale
· alla lezione strutturata  che può essere di tipo deduttivo, induttivo, per problemi a seconda se si parte da principi generali, casi particolari o da un problema
· alla didattica per concetti nella quale c’è una considerazione per i concetti base delle diverse discipline, intesi come i contenuti realmente quantificanti i saperi disciplinari, c’è la considerazione del sapere del bambino e dei suoi concetti spontanei e la considerazione dell’azione didattica come capacità di mediazione.

I metodi di tipo euristico rappresentano un modo di insegnare secondo i quali colui che impara è messo nelle condizioni di scoprire da solo le cose; essi hanno tre impostazioni: 
· puerocentrica in cui è l’alunno con i suoi interessi e i suoi bisogni al centro dell’azione educativa

· sociocentrica in cui c’è un’analisi critica della società contemporanea e del rapporto scuola-società

· epistemocentrica in cui si parte dallo stupore dell’alunno di fronte alla realtà, stupore che si fa problema e problema che si esplora e risolve ricorrendo quei particolari strumenti di pensiero che sono le discipline di studio la cui logica, i cui metodi e linguaggi si offrono come modello di formazione del pensiero dell’alunno: è la scuola come centro di ricerca (Alfredo Giunti). È, per intenderci, la didattica per problemi intendendo per problema non la semplice curiosità ma una contraddizione, un conflitto che nasce quando le precedenti conoscenze raggiunte vengono messe in crisi e il problema è il nodo da esplorare all’interno di un ambito disciplinare.
Visto che non esiste il metodo per eccellenza, la questione è solo una: favorire il buon apprendimento. Ma come? Ausubel distingue tra apprendimento meccanico o ricettivo e apprendimento significativo: si ha il primo quando c’è la ripetizione-riproduzione delle parole dell’insegnante e la giustapposizione del nuovo rispetto al già noto, si ha il secondo quando c’è la rielaborazione e la ricontestualizzazione delle conoscenze. In poche parole l’apprendimento significativo è sempre una modificazione attiva della struttura cognitiva del soggetto. È significativo quando l’alunno coglie il senso di quello che impara e il senso di quello che fa. Per raggiungere questo scopo è necessaria una valida organizzazione di un sistema di relazioni tra due strutture: struttura cognitiva e struttura concettuale. Il metodo didattico che l’insegnante utilizza, qualunque esso sia, deve rispondere al bisogno di facilitare questa organizzazione, in poche parole l’insegnante deve diventare il facilitatore dell’apprendimento. E lo può fare attraverso dei passaggi obbligati:
· suscitare interesse e motivazione al compito di apprendimento

· tener desta l’attenzione degli alunni durante l’attività

· dirigere l’attenzione, aiutare a focalizzarla su ciò che è rilevante evitando dispersioni

· richiamare i prerequisiti

· presentare in forma chiara ed efficace gli argomenti dell’unità di lavoro

· stimolare negli alunni risposte, osservazioni, partecipazione

· favorire il transfer di quanto appreso in altri contesti

· controllare la ritenzione anche a medio termine e l’effettiva comprensione.

È legittimo che ciascun insegnante della classe sia libero di scegliere l’approccio metodologico che intende privilegiare ma è necessario non perdere di vista l’unitarietà dell’insegnamento rivolto allo studente nella sua interezza e totalità, non bisogna, dunque, perdere di vista lo studente che è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: cognitivi, affettivi, relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi. In questa prospettiva, i docenti devono pensare e realizzare i loro progetti educativi e didattici non per individui astratti, ma per persone che vivono qui e ora, che sollevano precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti di significato. Gli obiettivi di apprendimento presenti nelle Indicazioni per il Curricolo obbediscono, in realtà, ciascuno, al principio della sintesi e dell’ologramma: gli uni rimandano agli altri; non sono mai, per quanto possano essere autoreferenziali, richiusi su se stessi, ma sono sempre un complesso e continuo rimando al tutto. Dentro la disciplinarità anche più spinta, in sostanza, va sempre rintracciata l’apertura inter e transdisciplinare: la parte che si lega al tutto e il tutto che non si dà se non come parte. 
Certo è che gli insegnanti si sono sempre preoccupati di più dei metodi di insegnamento, della scelta dei contenuti di studio rispetto alla valutazione che come tema ha tardato ad affermarsi nel nostro sistema scolastico se non per gli adempimenti formali (esami, schede ecc.). Oggi la professione dell’insegnante è molto complessa: non basta sapere per saper insegnare, ci sono numerose tecniche di insegnamento, c’è la comunicazione didattica che resta il cuore dell’azione educativa ma il tutto avviene all’interno di contesti che non sono semplici contenitori ma che influenzano positivamente o negativamente i risultati. Contesto è il clima relazionale, l’organizzazione del gruppo – classe, l’organizzazione della scuola, l’ambiente sociale, il territorio ecc. Tutto questo incide sulla valutazione. Se la verifica costituisce il momento della raccolta di informazioni e di dati relativi al processo educativo, la valutazione è il momento della interpretazione di quei dati e dell’individuazione delle possibili prospettive per il progetto. l’insegnante deve prima raccogliere in modo sistematico e sintetico sufficienti informazioni relative ai processi di sviluppo e di apprendimento dell’alunno e poi procedere al lavoro di valutazione che costituirà, pertanto, il momento di completamento del controllo scolastico, attraverso il quale si attribuirà ai dati raccolti nel corso della verifica, un significato pedagogico e educativo.  

In rapporto al curricolo, la valutazione è il suo elemento di regolazione perché si pone, com’è stato già sottolineato, come attività che consente l’autovalutazione agli insegnanti e ne favorisce la ricerca pedagogica. La valutazione s’inserisce in vari modi nei processi di insegnamento-apprendimento ed ogni volta con funzioni diverse:

I. VALUTAZIONE DIAGNOSTICA – INIZIALE

II. VALUTAZIONE FORMATIVA- INTERMEDIA-INDIVIDUALE

III. VALUTAZIONE SOMMATIVA – TERMINALE INDIVIDUALE E CERTIFICATIVA.
I.   La valutazione diagnostica – iniziale  deve fornire elementi circa le condizioni in cui determinate procedure sono avviate e sul modo in cui esse si sviluppano. In funzione di essa si organizzano gli interventi di riequilibrio all’interno della classe. Per questo tipo di valutazione è necessario prendere in considerazione ben cinque aspetti o fattori fondamentali:

· stato fisico
· scolarità passata
· ambiente familiare e sociale in cui lo scolaro vive

· intelligenza e le attitudini generali e particolari

· temperamento, il quadro di valori abituale, i suoi interessi, il suo orientamento: insomma gli aspetti “dinamici” della sua personalità.

II. LA VALUTAZIONE FORMATIVA - INTERMEDIA - INDIVIDUALE deve accertare le conoscenze ed abilità acquisite dagli allievi per apportare eventuali modifiche all’attività didattica programmata. Essa avviene durante il processo di apprendimento e fornisce informazioni sull’attività didattica e sul progresso nell’apprendimento. La valutazione formativa, inoltre, pone l’attenzione sull’attività di insegnamento con lo scopo di modificare le varie fasi della strategia didattica utilizzata in base alle informazioni ottenute dalle verifiche realizzate. Essa prevede un’eventuale attività di recupero ed è innanzitutto autovalutazione dell’insegnante, del suo impianto educativo e didattico perché essa pone l’attenzione sull’efficacia della strategia utilizzata e, di conseguenza, sugli eventuali cambiamenti. La valutazione formativa costituisce uno strumento indispensabile per interrogare continuamente la situazione in cui si lavora e per verificare determinate procedure impiegate per il raggiungimento degli obiettivi programmati. Essa deve essere assunta come l’atto ricorrente di un processo che coinvolge l’interazione tra alunno e docente per verificare la validità del lavoro effettuato. 
III. LA VALUTAZIONE SOMMATIVA - FINALE - CERTIFICATIVA ha per oggetto il risultato del processo educativo e di apprendimento al fine di formulare il giudizio finale. essa avviene al termine del processo e fornisce informazioni sul risultato finale e, essendo collocata alla fine del processo, non può avere influenza sulla strategia didattica utilizzata.

Appare evidente, e concludo, che oggi l’insegnante si trova implicato in una serie di rapporti di estrema delicatezza: deve operare una trasposizione didattica del sapere della ricerca, al sapere da insegnare fino al sapere insegnato e in questa trasposizione didattica l’insegnante non è mai un individuo isolato, è il collettivo fatto di metodi, contesti, relazione educativa, ambiente sociale e culturale cioè della noosfera in cui si trova ad agire. La noosfera è il luogo dei dibattiti di idee significative sull’insegnamento, delle finalità della scuola, degli scopi della formazione, delle attese della società per quanto attiene scuola e cultura (ad esempio le Indicazioni per il curricolo o le Competenze Chiave di cittadinanza); la noosfera è l’intermediario tra il sistema scolastico e le scelte dell’insegnante e l’ambiente sociale più esterno alla scuola. È nella noosfera che l’insegnante oggi deve operare, sapendo mediare i contenuti culturali propri di una società complessa attraverso l’utilizzo di metodi e tecniche efficaci. Il tutto, però, non si risolve a questi due livelli, del sapere “cosa” e del sapere “come”. Più in profondità coinvolge anche la relazione che l’insegnante ha con quanto comunica ed è tanto più efficace quanto maggiore è il coinvolgimento personale. Perché solo chi, come Miss Orcutt, è appassionato può appassionare, solo chi è interessato è capace di interessare.
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